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Casa di Riposo di Vercelli, PIAZZA MAZZINI, 15  

               

BOSCO D’AUTUNNO 

N. “TRENTUNO”, Settembre 2023 

 
 

 

 

 

 
 

INTERROGATI DALLA VITA 

  

Nel numero scorso del nostro GIORNALINO abbiamo cominciato a conoscere un 

vademecum di vissuti psicologici ed esistenziali che riguardano l’intera razza 

umana che si trova a vivere situazioni di: “DESTINO INEVITABILE, MALATTIA 

CRONICA O NON PIU’ CURABILE, MORTE DAVVERO POSSIBILE”.  

Da tale vademecum possono essere tratte 5 lezioni che hanno come obiettivo 

l’attivazione della Volontà di Sopravvivere vista come il FARMACO-SPERANZA, 

  

Sono come dei saggi alberi che si tengono per mano 

grazie alle radici intrecciate ed alle vicine chiome diradate, 

scaldati dai caldi colori del tramonto, e nelle ombre lunghe dell’autunno:  

sono i nostri amati vecchi, gli abitanti di questa Casa comune. 
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più che mai necessario, oggi. Dopo aver analizzato la Prima Lezione che dice: 

1. Manteniamo sempre la capacità di scegliere il nostro atteggiamento, 

in questo numero conosciamo le altre del Maestro Victor Frankl, neurologo e 

psichiatra coevo di Freud e Jung. Partiamo dalla seconda: 

 

2. Nella vita ci sarà sofferenza, ed è come reagiamo alla sofferenza ciò che 

conta e che parla di noi. 

Frankl sostiene che si trova un significato nella vita attraverso tre modi. Attraverso 

il lavoro, anche di natura creativa; attraverso l'amore, che spesso si manifesta nel 

servizio agli altri, ed anche attraverso la sofferenza che è un “fondamentale 

inevitabile” per l'esperienza umana. "Se c'è un significato nella vita, allora ci deve 

essere un significato anche nella sofferenza (che ne è parte, n.d.r.). La sofferenza 

è una parte eradicabile della vita, come il destino e la morte. Il modo in cui un 

uomo accetta il suo destino e tutte le sofferenze che comporta, il modo in cui 

prende la sua croce, gli dà ampie opportunità – anche nelle circostanze più difficili 

– di aggiungere un significato più profondo alla sua vita". 
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3. Il potere dello scopo della propria vita 

Frankl osservò che quei prigionieri che sopravvivevano, che trovavano cioè un 

modo per resistere, avevano sempre uno scopo da realizzare che li portava più 

avanti nel tempo, pur in quelle condizioni difficili. Per alcuni era un bambino che 

era al riparo in qualche paese lontano e che li aspettava dopo la liberazione. Per 

altri era un coniuge o un familiare che li aspettava. Per altri era un compito 

incompiuto, o un lavoro che richiedeva il loro contributo unico. 

"Il prigioniero che aveva perso la fiducia nel futuro – il suo futuro – era 

condannato. Con la sua perdita di fiducia nel futuro perse anche la sua presa 

spirituale; si è lasciato declinare e diventare soggetto al decadimento mentale e 

fisico". 

Mentre lavorava in un ospedale da campo, Frankl notò che il tasso di mortalità era 

aumentato nella settimana tra Natale e Capodanno nel 1944. Ha attribuito il 

drammatico aumento al fatto che i prigionieri stavano ingenuamente sperando 

nella liberazione prima di Natale: con l'avvicinarsi della fine dell'anno divenne 
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chiaro che la loro situazione era immutata, e persero coraggio e speranza. Questo 

a sua volta ha influenzato il loro potere di resistenza e la loro capacità di 

sopravvivere. Perché, e sono parole di Nietzsche: (solo) "Colui che ha un perché 

per cui vivere può sopportare quasi ogni come". 

4. La vera prova del nostro 

carattere si rivela nel 

modo in cui agiamo 

Frankl giunge alla 

conclusione che non esiste 

una risposta generale al 

significato della vita. Ogni 

persona deve rispondere 

alla domanda da sé. Troviamo il nostro significato unico in base alle nostre 

circostanze, alle nostre relazioni e alle nostre esperienze. La vita ci sta 

essenzialmente mettendo alla prova e la risposta si rivela nel modo in cui 

rispondiamo. "Dovevamo smettere di interrogarci sul significato della vita e 

pensare invece a noi stessi come a coloro che venivano interrogati dalla vita – 

ogni giorno e ogni ora. La nostra risposta non deve consistere nel parlare e nel 

meditare, ma nell'agire rettamente e nella giusta condotta. La vita significa, in 

definitiva, assumersi la responsabilità di trovare le giuste risposte ai problemi e di 

adempiere ai compiti che costantemente essa pone per ogni individuo". 
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Pertanto, il senso della vita non si trova sulla cima di qualche montagna, piuttosto 

si rivela quotidianamente e ogni ora, nella nostra scelta di intraprendere l'azione 

giusta e di svolgere i nostri doveri e responsabilità… 

 

 

 

 

5. La gentilezza umana può essere trovata nei luoghi più sorprendenti 

“Si potrebbe supporre che le guardie del campo e il comandante del campo 

fossero, nel complesso, persone terribili. Tuttavia potevi occasionalmente 

sperimentare sorprendenti momenti di gentilezza umana anche da parte delle 

guardie”. Frankl ricorda una volta in cui una guardia, con grande rischio per se 

stesso, gli diede segretamente un pezzo di pane. "Era molto più del piccolo pezzo 

di pane che mi ha commosso fino alle lacrime in quel momento. Era il "qualcosa" 

di umano che quest'uomo mi ha dato: la parola e lo sguardo che accompagnavano 

il dono. Allo stesso tempo, il direttore della prigione più anziano, che era lui stesso 

un prigioniero, picchiava gli altri prigionieri alla minima occasione. La semplice 

conoscenza che un uomo era una guardia del campo o un prigioniero non ci dice 

quasi nulla. La gentilezza umana può essere trovata in tutti i gruppi, anche in quelli 

che nel loro insieme sarebbe facile condannare". 

Frankl afferma che ci sono in realtà solo due tipi di persone: esseri umani decenti 
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ed esseri umani indecenti. Entrambi possono essere trovati ovunque. Penetrano in 

ogni gruppo e in ogni società. 

***** 

Le intuizioni di cui abbiamo parlato finora ci insegnano che, non solo c'è valore 

nella vita e nella nostra ricerca di un significato per ogni quotidiano, ma è dovere 

di ognuno di noi trovare quel significato per se stessi e perseguirlo. 

Dunque ricordiamo agli Operatori che con-vivono nelle strutture socioassistenziali 

ed agli Anziani ospiti ed ai loro famigliari che: 

1) Non è l’essere in RSA che fa tanto la differenza con chi è a casa, ma la 

differenza la fa il modo con cui scegliamo di vivere qui o là: solo 

lamentandosi per ciò che non c’è più, oppure anche gioendo per quel poco 

che c’è ancora; 

2) Se questo è vero per l’essere o meno in RSA, ancora di più varrà quando 

anche in RSA avremo un malore, più o meno grave. Che facciamo? 

Passiamo i 30 minuti di visita dei famigliari quotidiana per riempirli di “Povero 

me… Guardami qua… Non mi resta che morire…”, oppure dopo i primi dieci 

fatti di queste frasi riempiremo gli altri 20 raccontando della gioia di stare 

insieme ancora in quei pochi minuti? (…e ricordino gli Operatori che tale loro 

scelta comunicativa sarà nostro dovere incoraggiarla o trasformarla, grazie a 

ciò che abbiamo appreso nei Corsi di Formazione); 

3) Sapere che la vita ci dà l’oggi (ed il domani) da vivere affinché li riempiamo 

di momenti di spessore e non solo sopravvivendo; 
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4) Il modo con cui anche viviamo la condizione di Anziano definisce il carattere 

e la tempra che abbiamo, e non lo fa solo l’aver magari vissuto da eroi in  

 

una Guerra passata, se oggi siamo solo dei queruli vecchietti che tengono lo 

sguardo sperso nel vuoto, pur potendo fare altro; e per finire 

5) Non smettiamo di usare la gentilezza e di seminarla attorno a noi: se 

seminiamo miseria come possiamo raccogliere grano dorato per fare il 

pane? Ed anche questo vale per tutti, nonni o meno che si sia… 
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VITA DI CASA 
Nei mesi di agosto e settembre abbiamo sottoposto alcuni nostri Ospiti, circa un 

quinto del totale (21) ad un questionario psicologico dal nome italiano OGGI LA 

VITA, che è la versione nostra del Meaning in Suffering Test (MIST, di Crumbaugh, 

Lukas et al, Monformoso). Questo studio è stato progettato per valutare il 

significato trovato in esperienze di sofferenza inevitabili, come l’invecchiare, 

l’ammalarsi, il decadere… Il MIST considera: risposte personali alla sofferenza e il 

significato della sofferenza stessa (ultimi studi nel 2012 e 2016). 

  

Inizialmente è stato presentato agli Ospiti che presentano risultati ai Test cognitivi 

buoni od ottimi, ma non tutti hanno amato parlare di sofferenza personale, quasi che 

negando di affrontare il problema renda possibile annullarne l’esistenza stessa, 

oppure perché un vissuto personale già ricco in tal senso sarebbe stato 

ulteriormente sollecitato dalle domande poste. Ne abbiamo validati 21. 
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Ecco il Questionario: 
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ed ecco i risultati ottenuti dai nostri Ospiti intervistati: 

 

 

 

 

 

 

 

IN SINTESI:  

il punteggio MINIMO ottenuto (21) coincide proprio con il MASSIMO BENESSERE, 

il punteggio MASSIMO (cioè il PEGGIORE: 97), è nella prima metà del range 

relativo al DISAGIO, DEPRESSIONE… e la MEDIA rilevata (59) sta nel range 

relativo al BENESSERE, al DISCRETO SENSO VITALE, talvolta alla SERENITA’: 

c’è da stare sereni sul loro vissuto, come Operatori e famigliari, no? 
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GENTE DI CASA 

Buongiorno! Mi chiamo Osvaldo Cena e sono nato a Crescentino il 3 settembre del 

1921: OLTRE 102 ANNI FA! Ho frequentato le scuole fino alla Quinta Elementare, 

cosa rara ai miei tempi, ma io sono stato fortunato, perché ho appreso l’arte dello 

scrivere che mi ha accompagnato fino a pochi anni fa… 

Ho avuto tre fratelli di cui uno morto in Guerra; tutta la famiglia eravamo agricoltori 

ed io l’ho fatto fino ai 20 anni, quando sono partito per il servizio militare dove ero in 

Aviazione. Come Aviatore sono stato in Africa, Grecia, Russia e Francia (un nostro 

Antoine de Saint’Exupery, ndr). Mi ricordo che “le bombe ci facevano ballare, ma io 

sono stato fortunato… PERCHE’ VALE PIU’ UN GRAMMO DI FORTUNA CHE 

QUINTALI DI SAPIENZA”… 

Finita la guerra sono tornato a lavorare in campagna; non mi sono mai sposato e 

sono sempre “rimasto libero cittadino”, ma ho avuto “qualche fiamma”. Avevo due 

hobby, motivo per cui sono grato alla Scuola di avermi insegnato a farlo: leggere e 

scrivere. Soprattutto la scrittura mi ha appassionato tanto, ed ho scritto molto sugli 

avvenimenti bellici (ne ho almeno 20 quadernoni pieni…). La lettura, invece, mi 

appassionava sia nell’aspetto della narrativa, quanto in quello della filosofia.  

Adesso sono giunto in Casa di Riposo come conseguenza della rottura del femore, 

e mi ricordo (ma qui è probabile che lavori molto la fantasia, ndr) che sono caduto 

da un’impalcatura perché restauravo delle vecchie chiese, ed è facendo questo che 

ho avuto il trauma alla gamba, e mi hanno portato in ospedale, dove mi tenevano 
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legato mani e piedi (ribadisco che forse sta confondendo 

diversi eventi della sua vita, essendo improbabile che a 

101 anni salisse su impalcature!, ndr), cioè ero contenuto 

per la mia incolumità affinché non mi procurassi ulteriori 

danni, e mi è rimasto impresso che invece quando sono 

arrivato qui “sono stato liberato, visto che mi comportavo 

bene”… 

Vi ringrazio per la Festa di Compleanno che mi avete fatto 

e c’era tanta gente con tre torte e un bravo “dottore della mutua che parla bene” (in 

effetti la Festa era per tre persone con il compleanno nello stesso momento e 

dunque le torte erano davvero 3: lui per i 102 anni, una signora di 99 e un uomo di 

92 anni; il “dottore della mutua” era lo scrivente psicologo che intratteneva per la 

festa…), allora per concludere sono contento perché qui sto bene, non ho più voglia 

di scrivere perché ormai l’età è quella che è, ma di andare avanti così e bene ho 

voglia, e di ancora ringraziare tutta la gente per la bella Festa adesso lo lascio a 

voi… 

     “…PERCHE’ VALE PIU’ UN GRAMMO DI FORTUNA  

CHE QUINTALI DI SAPIENZA” 
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VITA DI CASA 

…e lavora e lavora e lavora per i nonni e pensionati, 

tanto che da nonna ed in PENSIONE ci sei giunta anche tu! 

In questo mese di settembre 2023 ha terminato il suo periodo di vita lavorativa la 

carissima ANNA MARTUCCI, di anni, ehm!...67. 

Nella nostra Casa di Riposo ha lavorato oltre vent’anni, facendosi apprezzare per la 

sua umanità e disponibilità tanto dagli ospiti, così come dai Colleghi. Si è sempre 

dedicata davvero e con impegno a chi aveva bisogno di lei, ed anche quando è 

diventata nonna non ha mai smesso di dedicare al lavoro le stesse attenzioni. 

Una cosa è ben riuscita: la festa di “buona pensione”, che proprio non si aspettava! 

Ciao nonna ed amica Anna, e torna a trovarci quando vuoi… 

(P.S..: è stato composto per lei un “sonetto” adeguatamente declamato da una collega che ha 

saputo trattenere, leggendolo, le lacrime ed il riso…) 
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VITA CON LA CITTA’ 
Il settimanale NOTIZIAOGGI ha pubblicato il 25 settembre scorso un nuovo articolo che fa 

riferimento alla RSA ed al suo GIORNALINO… che gioia condividere con il mondo fuori le 

allegrezze che viviamo dentro i saloni e le stanze! 
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LETTORI DI CASA   A cura di Marinella C. 
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COMPLEANNI DI SETTEMBRE 2023 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

LUIGINA 4 SET 

ANNI 88 

OSVALDO 03 SET 

ANNI 102 

ROSALDA 11 SET 

ANNI 99 

GIORGIO 22 SET 

ANNI 87 

SERAFINO 10 SET 

ANNI 92 
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  ANNA MARIA 25 SET 

ANNI 80 

MARIA TERESA 24 SET 

ANNI 88 

EUGENIA 26 SET 

ANNI 94 

IDA 29 SET 

ANNI 94 
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IL TEMPO CHE PASSA SUL TRENO DEI RICORDI 

 

…perché non mettiamo tutte le cose come in fila lungo i binari di un Treno che 

viaggia DA IERI A DOMANI? Noi mettiamo tutte le cose fatte e vissute come su di 

un lunga tavolozza da pittore, ed immaginiamo NOI TUTTI in viaggio dentro le 

Carrozze di un bellissimo TRENO STORICO, dal cui finestrino ci godiamo, come un 

paesaggio magico, tutte le meraviglie vissute, viste, disegnate, colorate, costruite 

con le mani di baldi e talvolta un po’ tremolanti arzilli “giovincelli”. 

 

Ora il TRENO sta ancora passando per I GIORNI D’ESTATE… 

 

Già, di Tombola s’è detto  siamo esperti 

quella che di tanto in tanto qui giochiamo 

e che insieme a dei filmati ed  a  cori aperti 

ci fa stare tutti insieme , e sorridiamo. 
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Il Giornalino della RSA è redatto a cura del Dr. PAOLOGIOVANNI MONFORMOSO, psicoeducatore e giornalista 


